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11 luglio 2021
15ª DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO «B»

Con Cristo, testimoni ed annunciatori del Regno

ACCOGLIERE

Come gli apostoli vengono inviati in missione da Gesù, anche noi siamo chiamati ad annunciare e a testimoniare il Regno di Dio. Come per gli apostoli, anche a noi viene affidata una missione da compiere. La Chiesa di Cristo è per sua natura missionaria ed ha la buona notizia di Cristo da annunciare con forza. Ogni Eucaristia ci richiama a questo dovere di testimoni ed annunciatori: la salvezza del Regno è affidata alla forza del messaggio e allo Spirito che parla ai cuori. Anche ai nostri. Ogni Eucaristia che celebriamo ci invia in missione nel mondo di oggi.

ANTIFONA D’INIZIO

Nella giustizia contemplerò il tuo volto,

al mio risveglio mi sazierò della tua presenza. (Sal 16,15)

ORAZIONE COLLETTA

O Dio, che mostri agli erranti la luce della tua verità,

perché possano tornare sulla retta via,

concedi a tutti coloro che si professano cristiani

di respingere ciò che è contrario a questo nome

e di seguire ciò che gli è conforme.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, 

tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, 

nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli. Amen.
PRIMA LETTURA 
Am 7,12-15 

Va’, profetizza al mio popolo.

Il profeta Amos ribadisce le sue origini profetiche. Non si è fatto profeta, né è stato costituito profeta da un uomo, ma la scelta è stata unicamente quella di Dio. L’essere profeta è una chiamata gratuita di Dio: un dono che Dio fa a chi vuole. Ieri come oggi.

Dal libro del profeta Amos

In quei giorni, Amasìa, [sacerdote di Betel,] disse ad Amos: «Vattene, veggente, ritìrati nella terra di Giuda; là mangerai il tuo pane e là potrai profetizzare, ma a Betel non profetizzare più, perché questo è il santuario del re ed è il tempio del regno». 

Amos rispose ad Amasìa e disse:

«Non ero profeta né figlio di profeta;

ero un mandriano e coltivavo piante di sicomòro.

Il Signore mi prese,

mi chiamò mentre seguivo il gregge.

Il Signore mi disse:

Va’, profetizza al mio popolo Israele». 

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

SALMO RESPONSORIALE
Sal 84 (85)
Dal salmo si alza una voce profetica che manda ad annunciare un messaggio da parte di Dio. È un messaggio di pace, di perdono e di giustizia. Tale messaggio ha trovato nella venuta di Cristo il suo pieno compimento, che continua poi nella Chiesa, sua sposa.

Rit.: Mostraci, Signore, la tua misericordia.

Ascolterò che cosa dice Dio, il Signore:

egli annuncia la pace

per il suo popolo, per i suoi fedeli.

Sì, la sua salvezza è vicina a chi lo teme,

perché la sua gloria abiti la nostra terra. R/.
Amore e verità s’incontreranno,

giustizia e pace si baceranno.

Verità germoglierà dalla terra

e giustizia si affaccerà dal cielo. R/.
Certo, il Signore donerà il suo bene

e la nostra terra darà il suo frutto;

giustizia camminerà davanti a lui:

i suoi passi tracceranno il cammino. R/.
SECONDA LETTURA (in parentesi la forma breve: Ef 1,3-10)
Ef 1,3-14 
In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo.
Inizia oggi la lettura semicontinua della lettera di san Paolo ai cristiani di Efeso. Nei primi versetti egli parla della scelta di Cristo nei nostri riguardi. Una scelta che è stata fatta prima della creazione del mondo, perché fossimo santi ed immacolati al suo cospetto nella carità.

Dalla lettera di san Paolo apostolo agli Efesìni

[Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo,

che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo.

In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo

per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità,

predestinandoci a essere per lui figli adottivi

mediante Gesù Cristo,

secondo il disegno d’amore della sua volontà,

a lode dello splendore della sua grazia,

di cui ci ha gratificati nel Figlio amato.

In lui, mediante il suo sangue,

abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe,

secondo la ricchezza della sua grazia.

Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi

con ogni sapienza e intelligenza,

facendoci conoscere il mistero della sua volontà,

secondo la benevolenza che in lui si era proposto

per il governo della pienezza dei tempi:

ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose,

quelle nei cieli e quelle sulla terra.]
In lui siamo stati fatti anche eredi,

predestinati – secondo il progetto di colui

che tutto opera secondo la sua volontà –

a essere lode della sua gloria,

noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo.

In lui anche voi,

dopo avere ascoltato la parola della verità,

il Vangelo della vostra salvezza,

e avere in esso creduto, 

avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso,

il quale è caparra della nostra eredità,

in attesa della completa redenzione

di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria. 

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

CANTO AL VANGELO
Cfr.  Ef 1,17-18
Alleluia, alleluia.

Il Padre del Signore nostro Gesù Cristo 

illumini gli occhi del nostro cuore 

per farci comprendere a quale speranza ci ha chiamati.

Alleluia.

VANGELO
Mc 6,7-13
Prese a mandarli.
Gesù è preoccupato della continuità della sua opera. Chiama i dodici e li manda in missione, tracciando loro lo stile della vita apostolica con cui dovranno presentarsi al mondo. Uno stile che ricalca le orme di Gesù, nel distacco dai beni di questo mondo e in quella povertà evangelica che forma la base di tutte le beatitudini.

Dal Vangelo secondo Marco

In quel tempo, Gesù chiamò a sé i Dodici e prese a mandarli a due a due e dava loro potere sugli spiriti impuri. E ordinò loro di non prendere per il viaggio nient’altro che un bastone: né pane, né sacca, né denaro nella cintura; ma di calzare sandali e di non portare due tuniche. 

E diceva loro: «Dovunque entriate in una casa, rimanetevi finché non sarete partiti di lì. Se in qualche luogo non vi accogliessero e non vi ascoltassero, andatevene e scuotete la polvere sotto i vostri piedi come testimonianza per loro». 

Ed essi, partiti, proclamarono che la gente si convertisse, scacciavano molti demòni, ungevano con olio molti infermi e li guarivano.

Parola del Signore. Lode a te, o Cristo.

ORAZIONE SULLE OFFERTE

Guarda, Signore, i doni della tua Chiesa in preghiera,

e trasformali in cibo spirituale

per la santificazione di tutti i credenti.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Il passero trova la casa, la rondine il nido

dove porre i suoi piccoli, presso i tuoi altari,

Signore degli eserciti, mio re e mio Dio.

Beato chi abita la tua casa:

sempre canta le tue lodi. (Sal 83,4-5)

Oppure:

Dice il Signore: «Chi mangia la mia carne

e beve il mio sangue,

rimane in me e io in lui». (Gv 6,56)

Oppure:

I Dodici, inviati da Gesù, predicavano la conversione,

scacciavano i demoni e guarivano gli infermi. (Cf Mc 6,12-13)
ORAZIONE DOPO LA COMUNIONE

Signore, che ci hai nutriti alla tua mensa,

fa’ che per la comunione a questi santi misteri

si affermi sempre più nella nostra vita l’opera della redenzione.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
RIFLETTERE

La figura dell’evangelizzatore è al centro di questa domenica. Ogni uomo ha una chiamata particolare all’interno della chiamata universale alla vita e alla fede. È il progetto individuale che Dio ha su ognuno di noi, che si realizza nella partecipazione alla sua stessa missione. Oggi la Parola di Dio ci invita ad approfondire la chiamata in funzione della partecipazione alla missione di Gesù, annunciatore del Regno che viene.

La prima lettura ci propone l’esempio del profeta Amos. La missione a cui Dio lo chiama sarà motivo di sofferenza e di scontri. Paolo invece ci esorta alla speranza. Essa è garantita come dono dello Spirito e della gloria di Cristo. Vi è una esperienza di elezione che ci viene comunicata attraverso la chiamata, che ci dona la certezza che il progetto di Dio su di noi si compirà come si è compiuto in Cristo. Gesù appare come il modello di ogni evangelizzatore.

Il Vangelo di Marco attualizza i due brani nel racconto del primo invio degli apostoli in missione. Vengono prima «chiamati» e poi «mandati». Prima di diffondere il Vangelo i discepoli hanno vissuto un’esperienza di intimità con Gesù: è la sua conoscenza che diviene vita, ciò che abilita ad essere, come lui e con lui, annunciatori credibili del Regno. È solo dall’essere-con che prende vita il fare-con, l’essere mandati. Non sono le doti umane che determinano l’essere scelti e mandati ma l’elezione da parte di Dio, assolutamente gratuita.

La chiamata divina, pur nella sua varietà, possiede alcuni elementi che la caratterizzano: il potere, l’equipaggiamento e il comportamento. Diamo uno sguardo al potere che viene conferito ai discepoli. Se ci fermassimo alla formulazione letterale, sembrerebbe solo quello di scacciare gli spiriti immondi, di fare degli esorcismi. Ma le brevi parole di Marco significano anche altro. La salvezza annunziata e testimoniata dai discepoli mira a liberare l’uomo dalle sue paure, dal bisogno, dal dolore e dalla sofferenza. Liberarlo dagli influssi del male significa ridonargli la gioia della comunione con Dio, riabilitarlo ad un legame di bene e di salvezza.
Interessante è anche il particolare di una missione condivisa, partecipata: incominciò a mandarli a due a due. Ognuno dei discepoli l’ha sicuramente vissuta in prima persona, con il suo modo di essere e le sue qualità, ma rispecchia anche un uso ebraico adottato da Gesù e dalla Chiesa nascente per cui la presenza di testimoni garantisce la verità. Non si tratta infatti di una missione-annuncio che è frutto di esperienza personale, ma è messaggio che trascende l’individuo e viene annunciato per conto di un Altro.
L’equipaggiamento dei mandati è quasi nullo. Gesù ci invita alla massima povertà perché testimonia in modo inequivocabile la fede-fiducia nella provvidenza del Padre. Nel nostro pellegrinaggio terreno, durante il quale si realizza la nostra collaborazione alla missione di Gesù, non si deve dimenticare di essere preceduti ed accompagnati dalla presenza di Dio, inizio e termine della nostra avventura. Una presenza così vera e tangibile sulla quale si può contare ed abbandonarsi nella certezza che nulla ci mancherà.
Viene poi il comportamento. Come i discepoli, siamo nel mondo ma non siamo del mondo. E il primo dilemma che i discepoli si trovano ad affrontare è l’accoglienza o il rifiuto. Possiamo essere accolti e a nostra volta accogliere ciò che ci viene offerto in spirito di riconoscenza e ringraziamento. Possiamo però anche essere rifiutati, non solo nel fatto di non trovare una casa dove passare la notte o prendere i pasti, ma impossibilitati a stabilire qualsiasi comunione con i destinatari ai quali siamo mandati. Perciò il Signore ci invita a scuotere la polvere dai calzari: tale gesto rimarrà come testimonianza del rifiuto dell’annuncio di salvezza.
Chiunque assume nel tempo l’incarico di continuare la missione di Gesù ne rivive il medesimo mistero di morte e di rifiuto. Ma al di là di questo, sperimenta come Dio opera cose grandi nella storia dell’umanità, invitata a proclamare a tutti la sua gloria. Viene allora spontaneo pregare con le parole della Colletta: «Donaci, o Padre, di non avere nulla di più caro del tuo Figlio... colmaci del tuo Spirito, perché lo annunziamo ai fratelli con la fede e con le opere».
CONFRONTARE

· Siamo stati convenientemente forniti di grazia, viatico, vestito, sandali, potere, per percorrere fino alla fine la strada del mondo. Lavorando in queste condizioni saremo trovati degni della nostra paga, cioè riceveremo, grazie all’osservanza delle prescrizioni, la ricompensa della speranza celeste (S. Ilario).

· Il mondo si accontenta di mettere in ordine la superficie delle cose; il cristiano mira a rigenerare le profondità stesse del cuore (Card. H. Newman).

· Quale potenza esercita sulle anime l’apostolo che resta sempre unito alla sorgente delle acque vive! Allora la sua anima può traboccare e riversare tutt’intorno la vita senza svuotarsi mai perché comunica con l’Infinito! Prego tanto per lei... Così sarà un altro Cristo, operante per la gloria del Padre (B. Elisabetta della Trinità).

VIVERE

· Come gli apostoli anche noi siamo stati inviati per portare il vangelo nei nostri ambienti.

· Alla sera benediciamo il Signore per essere stati scelti e per ogni dono che il Signore ha predisposto per noi.

· Portiamo conforto a qualche ammalato, a qualche persona sola, a chi è privo di speranza.

ADORARE

Signore, lo sapevamo,

tu sei un Dio esigente!

Non ti basta che ti diamo

qualche ora a settimana;

non ti serve a niente.

E non basta neppure

che lavoriamo per te e il Vangelo

forti dei nostri mezzi.

Senza di essi non sapremmo stare

ma perché, poi, tutto fallisce?

E tu ci dici: basta, non prendete

che uno straccio per vestirvi

e tanta fiducia solo in me!

È duro Signore;

è difficile, ma…

Francesco d’Assisi ha creduto

e pur morto,

continua a predicare,

affascinando i cuori

con madonna povertà!

Teresa di Calcutta ha creduto

e con l’unica ricchezza del Vangelo

ha servito i poveri come fossero re

e milioni di cuori

si aprono a te.

È sempre così, Signore!

Fa' che almeno nella Chiesa

gli uomini che hanno potere

abbandonino i segni del potere 

e vivendo il potere dei segni,

annuncino con gioia

le meraviglie del Tuo Vangelo.

Amen.
G. Sacino

da: Leggo rifletto prego. Riflessioni e preghiere per l'omelia delle domeniche e delle feste. Anno «B», Elledici, Leumann 2008.
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